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MERCOLEDÌ 
20 APRILE 1983 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO 

Il Piemonte domani fermo 8 ore 
«Contratti e lavoro sullo stesso piano 
La logica dei due tempi non funziona» 
A colloquio con Fausto Bertinotti, segretario regionale della CGIL - Perché l'industria sciopera per l'intera 
giornata - A piazza S. Carlo, con Lama, ci saranno occupati, disoccupati e lavoratori in cassa integrazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La differenza è rilevan
te. Mentre giovedì, nel resto dell'Ita
lia, si fermeranno 4 ore le categorie 
In lotta per l contratti, qui In Pie
monte sciopereranno 8 ore tutte le 
categorie, comprese quelle che 11 
contratto l'hanno già rinnovato. E l' 
obiettivo dominante della giornata 
di lotta diventerà l'occupazione. Nel 
centro di Torino, in piazza San Carlo 
dove parlerà Luciano Lama, si trove
ranno assieme 1 lavoratori occupati, 
i disoccupati ed l cassintegrati. Per
ché questa accentuazione? Perché 
mettere In primo plano l'occupazio
ne? Lo chiediamo al compagno Fau
sto Bertinotti, segretario piemontese 
della CGIL. 

«E tornato di moda interrogarsi 
sulla distanza che ci separerebbe dal
la ripresa. Ma essa non è affatto vici
na e comunque, quando anche avve
nisse, non ridimensionerebbe affatto 
11 problema dell'occupazione. Il Pie
monte non è la California. E qui In 
Piemonte siamo di fronte oggi ad un 
nuovo aggravamento del problemi 
occupazionali. La FIAT continua a 
non applicare l'accordo sul rientri 
del cassintegrati mentre ricorre ad 
altra massiccia cassa integrazione (a 
Mlrafiorl tre-quattro settimane di 
sospensione In maggio). La Montefi-
bre chiude Pallanza ed Ivrea, quasi 
tremila posti di lavoro. La Michelln 
propone, In una nuova divisione in
ternazionale delle sue produzioni, il 
loro ridimensionamento in Piemon
te con la chiusura di un intero stabi

limento. Peggiora la situazione nella 
siderurgia, nella carta, mentre In nu
merose piccole e medie aziende torna 
la minaccia del licenziamenti. Neil* 
area metropolitana torinese, nell'Al
to Novarese, si accentua un processo 
di deindustrializzazione, mentre 60 
mila sospesi a zero ore attendono di 
rientrare in fabbrica e 150 mila 1-
scritti al collocamento un posto di 
lavoro. Pochi giorni fa al Palasport 
di Torino c'è stata la periodica chia
mata del collocamento. Erano pre
senti tremila persone. Sono stati of
ferti due posti stabili. Ecco qui la ri
sposta del mercato». 

— Certo la situazione è drammati
ca. Ma non si rischia di oscurare 
l'obiettivo dei contratti per fare an
cora una volta una lotta solo difen
siva sull'occupazione? 
•Non possiamo rinviare la lotta 

per l'occupazione. Neppure stabilire 
una specie di logica dei due tempi, 
prima 1 contratti, poi l'occupazione. 
Olà l'abbiamo subita, pagando seri 
prezzi nel rapporto con 1 lavoratori, 
di fronte all'offensiva padronale sul 
costo del lavoro. È urgente assumere 
In pieno la centralità dell'occupazio
ne. Del resto, se guardiamo all'In
transigenza del settori padronali più 
oltranzisti, vediamo che essa punta 
allo smantellamento preventivo del
la contrattazione sul processi di ri
strutturazione ed al pieno e supino 
adattamento della forza lavoro alla 
"libertà d'impresa", magari facendo 
coesistere il ricorso allo straordina
rio con l'uso della cassa integrazione 

nella stessa fabbrica. È dunque 11 pa
drone a stabilire una relazione nega
tiva tra contratti ed occupazione. 
Far crescere un fronte sociale di lot
ta per l'occupazione, per 11 supera
mento delle (orme più acute di divi
sione sociale come il regime delle ze
ro ore, è anche un modo per dare 
senso compiuto e nuove prospettive 
alle stesse lotte contrattuali». 

— Questo obicttivo, del superamen
to delle sospensioni a zero ore, non è 
un mutamento di rotta rispetto a 
precedenti lotte, quando si affida
vano le sorti dell'occupazione alla 
ripresa dello sviluppo ed al rilancio 
degli investimenti/ 
«Questo nostro sciopero regionale 

non è un (ungo cresciuto Improvvi
samente. E un primo sbocco unifi
cante di una scelta maturata nel sin
dacato piemontese nel dicembre 
scorso e acquisita a gennaio dal di
rettivo CGIL-CISL-UIL: invertire la 
tendenza alla divisione sociale, alla 
discriminazione, rilanciando il tema 
della ridistribuzione del lavoro e del 
superamento delle zero ore. Voglia
mo fare della questione del lavoro 11 
centro di un movimento di massa, 
non solo per stanare 11 padronato, 
ma anche 11 governo, che non può 
continuare colpevolmente a latitare, 
non fosse altro perché coautore e ga
rante del principali accordi sull'oc
cupazione, a partire da quello sui 
rientri alla FIAT. Lanciamo un mes
saggio all'intero sindacato, affinché 
apra un grande sforzo di ricerca sul
la questione del lavoro, all'intera si

nistra perché rilanci una nuova cul
tura della solidarietà, per e nel lavo
ro». 

— Ma non e utopistico pensare al 
rientro dei cassintegrati, a forme di 
distribuzione del lavoro e della cas
sa integrazione che escludano le ze
ro ore, quando un dirigente FIAT 
come Annibaldi dica che, dopo aver 
espulso oltre 30 mila lavoratori in 
due anni, ha ancora manodapera 
«eccedente»? 
•La nostra linea ha già fatto passi 

avanti. In Piemonte, alle aziende che 
già avevano un uso della cassa inte
grazione che escluda sospensioni a 
zero ore (Olivetti, Indesit, FIAT-I-
VECO, ecc.) altre se ne sono aggiunte 
In questi mesi con iniziative ed Intese 
sindacali. Si tratta di tutte le princi
pali aziende dell'abbigliamento, di 
numerose fabbriche tessili, di grandi 
fabbriche meccaniche ed anche di 
qualche impresa dell'indotto auto
mobilistico (sebbene qui, come alla 
FIAT, si misuri la più dura opposi
zione padronale). Gli accordi sono 
stati conclusi a Torino, nel Novarese, 
nell'Astigiano, ecc. Si dimostra così 
sul campo che Annibaldi ha torto, 
che non ci sono insuperabili ostacoli 
tecnici al superamento delle zero ore. 
Lo sciopero vuol dar forza a questa 
scelta, farla diventare una linea ge
nerale, legando ad essa l'altro fronte 
di lotta per il risanamento ed il rilan
cio delle aziende in crisi, per l'avvio 
di una riconversione e reindustria
lizzazione». 

Michele Costa 

Alla SIR di Lametta 
ciminiere spente e 
impianti in vendita 
Fabbrica occupata dai lavoratori - ENI e 
governo non vogliono riaprire lo stabilimento 
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Dal nostro inviato 
LAMETIA TERME — L'erba, 
alta ormai parecchi centimetri, 
ha invaso tutto, gli avveniristici 
impianti e le ciminiere epente 
lentamente ma inesorabilmen
te marciscono arruginìte dall' 
abbandono e dall'incuria: è tut
to quello che resta di un altro 
dei «miracoli» promessi alla Ca
labria negli anni dell'industria
lizzazione senza sviluppo, la 
SIR nella piana di Lamezia 
Tenne. 

Degli oltre mille posti di la
voro promessi dieci anni fa dal 
cavaliere de' Levoro Dino Ro
velli qui non se ne sono visti 
neanche un decimo. Meno di 
200 operai dell'unico impianto 
entrato quasi in funzione — la 
Five Sud impegnata nelle pro
duzioni di fibre di vetro — lot
tano da anni nel purgatorio del
la cassa integr»»inne. Ma in 
produzione questi impianti — 

che occupano 250 ettari di una 
piana magnifica — non sono ef
fettivamente mai entrati. Ieri i 
lavoratori cassintegrati con di
rigenti sindacali della FULC, 
hanno occupato gii stabilimen
ti abbandonati e hanno deciso 
di presidiarli come forma di 
lotta ulteriore per smuovere go
verno e regione dal loro immo
bilismo nella vertenza sulla ria
pertura della fabbrica e la sua 
ristrutturazione. 

È una storia amara ed em
blematica quella della giovane 
classe operaia di Lamezia, illu
sa da un miraggio di industria
lizzazione che camminava sulle 
gambe di avventurieri e di pre
datori di pubblico denaro a tas
so agevolato. Poche decine di 
chilometri più a sud, nella pro
vincia di Reggio Calabria, c'è 
un altro cimitero di impianti 
che la ruggine sta distruggen
do, la Liquichima Sud dell'al-

Gli impianti della SIR di Lamezia Terme 

tra cavaliere del Lavoro Raffae
le Ursini. Due colossi d'argilla 
simbolo della disastrosa avven
tura chimica clié negli anni 
passati ha sconquassato molte 
regioni del 6ud lasciando pochi 
posti di lavoro e tanta cassa in
tegrazione. Oggiper i lavoratori 
calabresi della SIR spira un'a
ria tutt'altro che rassegnata 
nell'assemblea aperta alle forze 
politiche tenuta ieri mattina 
nella piccola sala mensa (per i! 
PCI era presente il segretario 
regionale Franco Politano) il 
punto centrale della discussio
ne è stato proprio quello di non 
considerare chiusa la partita 
ma invece di impegnare sempre 

più il fronte di lotta e il movi
mento per una vertenza più 
ravvicinata con le controparti». 
Qui — dice Alfredo Curcio, se
gretario della CGIL di Lamezia 
— né il governo, né l'ENI, né le 
Partecipazioni statali mostra
no di avere i n t e r i n e di riapri
re. Ma c'è di più, nelle ultime 
settimane c'è chi addirittura ha 
cominciato a vendersi pezzi 
dello stabilimento». La clamo
rosa indiscrezioni è confermata 
da alcuni operai: grossi camion 
arrivano all'insaputa di tutti 
dentro lo stabilimento e hanno 
cominciato a smontare gli im-

Eianti pezzo per pezzo. Finora 
anno gii portato via un tecno

frigo, un impianto polvere di 
stampaggio, un'insaccatrice ed 
altri macchinari. Destinazione 
dei grossi Tir: Macherio, in pro
vincia di Milano. «Serviranno 
forse — commentano gli operai 
— a qualche ditta chimica della 
Lombardia o del Piemonte». È 
un epilogo che ha il sapute di 
una beffa se si pensa che quasi 
400 miliardi è costata alla col
lettività finora l'avventura di 
Rovelli, che 350 ettari di terre
no espropriati a piccoli coltiva
tori contadini dalla SIR sono 
ora abbandonati completamen
te, che l'intera economia di una 
zona paga oggi colpi durissimi. 
Ieri alla SIR gli operai hanno 
battuto il tasto sulle decisioni 
immediate. Il ministro delle 
Partecipazioni statali De Mi-
chelis si era impegnato perché 
l'ENI e l'EFIM rilevassero gli 
impianti entro febbraio. Ma i-
nutilmente è trascorso febbraio 
e ora anche marzo. La società 
che l'ENI e l'EFIM si erano im
pegnati a costituire avrebbe do
vuto avere il compito di rileva
re l'unica struttura un tempo 
attiva, con un piano di ristrut
turazione e di riconversione. 

Il punto vero però è quello 
della volontà politica del gover
no e delle Partecipazioni statali 
di riaprire un discorso serio di 
sviluppo produttivo in Cala
bria. E gli operai ùi Lamezia — 
con l'occupazione di ieri — 
hanno detto chiaramente di 
non tollerare più promesse ge
neriche. 

Filippo Veltri 
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La crisi chimica colpisce il Sud e il Piemonte 
Il governo lascia 
chiudere anche le 
fabbriche attive 
ROMA — I senatori comunisti hanno presentato una interroga-
zionf per sapere dal ministro Pandolfi che cosa intenda fare il 
govcii>v in difesa degli stabilimenti Montefibre di Ivrea e Pal
lanza e dei 2800 laboratori che rischiano il licenziamento. 

Il comparto delle fibre po-
llammldiche ersi uno del po~ 
ehi. tra quelli del settore chi' 
mlco, che taceva registrare, 
ancora nel 1982, un saldo at
tiro della bilancia commer
ciale. Ora, con l'annuncio 
della chiusura degli Impianti 
di Pallanza ed Ivrea, le pro
spettive cambiano ed anche 
In questo campo si andrà 
probabilmente ad un passi
vo. Ciò che sconcerta In una 
simile decisione è la variabi
lità degli orientamenti (che 
sarebbe eccessivo definire 
strategici) di quel che una 
volta era il maggior gruppo 
chimico Italiano. Jl più re
cente documento del gover
no sul settore, pomposamen
te Intitolato «quadro strate
gico e programmatico dell' 
industria chimica Italiana», 
porta la data del febbraio 
1983. Nelle oltre 190 pagine 
di testo e tabelle di questo 
documento, che in realtà è 
una pura e semplice somma 
del programmi dell'Est e 
della Mon tedlson, te fibre po-
llammldiche sono nominate 
solo per registrare la presen
za marginale dell'ANlC-Fi-
bre. Per 11 resto esse non esi
stono più per 11 programma
tore governativo che eviden
temente assume come già 
realizzata la decisione di 
chiusura delta Montedlson 
ed evita di considerare le 
produzioni della SNIA. Un' 

Intera regione (il Piemonte) è 
sfata così cancellata dalla 
carta delle regioni chimiche! 
La domanda che occorre 
porsi è se questa decisione 
sta da Inserire in quella stra
tegia di risanamento e di ri
lancio della chimica Italiana 
di cui parlano periodicamen
te 1 comunicati emessi al ter
mine del vertici governativi 
o gli annunci pubblicitari del 
gruppi. 

Restiamo nel campo delle 
fibre. Quale destino emerge 
per Oltana dal nuovo libro di 
Gianni De Mlchells? 'Ridu
zione della dispersione della 
gamma produttiva concen
trando l'attività nel flocco a-
crillco e nel flocco poliestere 
— si legge nel documento, 
che poi con tlnua — disimpe
gno produttivo dal nio polie
stere*. In queste poche righe 
stanno. Insieme, danni e bef
fe per Ottana e per PtsttccL 

Il fdlslmpegno» dal filo po
liestere significa Infatti sca
ricare sul restanti Impianti 
dello stabilimento di Ottana 
costi generali Insostenibili e 
un esubero di manodopera 
pari a circa 11 30% dell'attua
le organico. La richiesta di 
nuovi ridimensionamenti è 
distro l'angolo. Ma II filo po
liestere ha una storia di 
guerra fra poveri dietro le 
spalle. Due anni fa a Pistlccl 
fu fermata questa produzio
ne per trasferirla ad Ottana. 
In cambio si presentò unpla-
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no di attività sostitutive ge
stite dall'IndenL Quel piano 
è saltato. All'area chimica 
lucana si riserva «una pre
senza marginale nelle Fibre 
potlammldlche». 

Se dal comparto delle fibre 
estendiamo l'osservazione al 
ciclo dell'etilene e delle pla
stiche il quadro non muta, n 
programma predisposto In 
attuazione della. legge 
875/197? prevedeva una dra
stica riduzione delle previ
sioni circa le capacità Instal
late per la produzione d'eti
lene e l'Inizio di un processo 
di verticalizzazione e di ri
conversione verso produzio
ni più avanzate dell'indu
stria chimica nazionale. Dal
la approvazione di quel pla
no da parte del CIPI (21 di
cembre 1978) e dalla sua 
pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale (23 febbraio 1979) 
nessuna delle Ipotesi In esso 
contenute si è realizzata. La 
drammatica ersi della SIR e 
della Liqulgas-Llqulchlmlca 

è giunta sino alle conclusioni 
finali ed I due gruppi sono 
stati In larga misura assorbi
ti dall'ENI. La non meno 
drammatica crisi della Mon
tedlson continua a pesare 
come nodo Irrisolto sul desti
no dell'intero settore. Gli In
vestimenti, le scelte di spe
cializzazione, I dfsfn vesti
menti (che pure sono Indi
spensabili) non sono realiz
zati In funzione di un plano 
razionale di ripresa ma In 
funzione delle esigenze di 
breve periodo della Montedl
son (non per rilanciare li pa
trimonio produttivo ma per 
favorire le manovre del suo 
gruppo dirigente). 

Il saldo negativo della bi
lancia commerciale è assun
to come strutturale. L'obiet
tivo del pareggio, fissato al 
1990, rappresenta semplice
mente un tentativo furbesco 
di distogliere l'attenzione dal 
fatto concreto rappresentato 
dal rinvio di tutu gli investi
menti rivolti a questo fine a 

dopo II 1987. È facile preve
dere che la nuova verifica 
tecnica prevista per quella 
data si concluderà con la de
cisione di non farne più 
niente. 

Le scelte in rapida succes
sione. Per la Sardegna si an
nuncia la cancellazione di 
fatto del cracker di Cagliari 
(300.000 tonnellate di etilene) 
e di tutti gli Impianti utiliz
zatori. L'area cagliaritana è 
praticamente cancellata. 
Non migliore destino ha l'a
rca di Porto Torres che, al di 
là del prolungamento della 
vita di qualche Impianto (an
che a seguito del ridimensio
namento In altre aree), sem
bra destinata, ad una attesa 
della obsolescenza. 

Non cambiano le cose se 
dalla Sardegna ci si trasferi
sce a Brìndisi. La Sardegna, 
la Puglia, la Basilicata, se 

?uesto programma sarà at-
uato, saranno cancellate 

dalla carta geografica delle 
regioni chimiche. La concen
trazione della gran parte del
le produzioni residue in Sici
lia e nell'area padana non è 
di per sé suttìcien te per con
sentire di guardare con sicu
rezza almeno al destino di 
queste due aree. 

Una attenzione a parte 
meriterebbe Infine II proble
ma delle risorse finanziarle. 
L'ENI disporrà, forse, del 
due terzi dì quanto ha richie
sto. SI può anche decidere (e 
non i la decisione che noi au
spichiamo) che l'Italia viva 
senza un'Industria chimica 
ma In questo caso sono Indi
spensabili scelte chiare. In 
primo luogo occorrono pre
cise soluzioni alternative per 
l'occupazione ed anche per II 
consolidamento strategico 
del nostro apparato produt
tivo. Con un indecente gioco 
delle parti ministri e Impren
ditori, pubblici e privati, 
continuano a non scegliere 
Occorrerà dunque che. per la 
scelta dello sviluppo, si im
pegnino 1 lavoratori, le loro 
organizzazioni, I tecnici, t ri
cercatori. 

Giorgio Macciotta 

De Michelis: 
nessuna 
prospettiva per 
r«ltalcantieri» 

Dalla redazione 
TRIESTE — Il ministro del
le partecipazioni statali, 
Gianni De Michclls, chiama
to in causa al Senato da un 
ordine del giorno presentato 
dal parlamentari comunisti, 
ha dovuto ammettere che 
per l'Italcantleri di Monfal-
cone, e In generale per la 
cantieristica nazionale, non 
esistono né commesse né 
prospettive. La direzione del 
complesso, in un incontro 
con 11 consiglio di fabbrica, 
ha confermato non solo che 
la situazione è difficile, ma 
che 11 peggio deve ancora ve
nire. 

L'Italcantleri è quello che 
rimane di un esteso impero 

industriale delle costruzioni 
navali. In provincia di Trie
ste i cantieri sono scomparsi. 
Ora anche quello di Monfal-
cone rischia di fare la stessa 
fine. I dipendenti erano qua
si seimila alla fine del '75, ora 
non raggiungono neppure le 
quattromila unità. Il loro 
numero, Inoltre, è destinato 
ad assottigliarsi sempre di 
più. La situazione è pesante e 
rischia di diventare dram
matica nel prossimi mesi: al
la fine di giugno l'azienda 
non potrà più ricorrere, In
fatti, alla cassa integrazione 
ordinarla. Nasce da tutto ciò 
l'invito alla mobilitazione ri
volto dalla FLM a tutti l la
voratori. 

Benzina, dopo 
le mancate 
riduzioni 
ora +20 lire? 
ROMA — Il governo alla 
prova dei fatti sul prezzo del
la benzina. Dopo cinque «fi
scalizzazioni» consecutive 
che hanno mantenuto il 
prezzo alle attuali 1.165 lire 

Eer la super (mentre si sareb-
e dovuti scendere a 1.085 li

re) ci sono ora le condizioni 
«tecniche» per un aumento di 
17 lire. Cosa farà 11 governo? 
Terrà fede agli impegni «de
fiscalizzando» le 17 lire e 
mantenendo invariato 11 

firezzo, oppure coglierà al vo-
o l'occasione per una nuova 

torchiata agli automobilisti? 
Si vedrà In settimana. 

Da qualche parte si fa os
servare che non scaricare sul 
prezzo al consumo le 17 lire 

di aumento significherebbe 
un aggravio annuo di 280 mi
liardi per le casse dello Stato. 
Chi fa questo ragionamento 
però non tiene conto del fat
to che le entrate «extra» (do
vute appunto ai cinque con
secutivi mancati ribassi) 
Lunbcntono ,un introito 
straordinario di 1.2G0 miliar
di. Anche 1 benzinai aderenti 
alla FAIB-Confesercenti si 
sono pronunciati contro un 
rialzo del prezzo al consumo. 
In una sua nota, l'organizza
zione informa di aver solleci
tato un atteggiamento coe
rente con gli impegni presi, 
sia al ministero dell'Indu
stria e sia alla presidenza del 
Consiglio. 

Nell'industria aumenti sotto il 16% 
ROMA — Ancora una volta le retribu
zioni dell'industria si sono mantenute 
al di sotto del tasso d'inflazione. A feb
braio 1 salari sono aumentati media
mente del 15,9 per cento (il 14,2% è do
vuto alla sola contingenza) mentre l'in
tero comparto industriale (operai + im
piegati) ha fatto registrare aumenti an
cora più contenuti: 13,4%, di cui il 
12,6% dovuti alla so!" contingenza. Co

me è noto, nello stesso mese l'inflazione 
si era attestata sul 16,5%. La perdita 
per il potere d'acquisto dei salari indu
striali è stata dunque dello 0,6% (3,1 per 
l'intero comparto). 

L'Istat ha fornito anche dati e valori 
delle retribuzioni di altre categorie. Al 
di sotto del tasso d'inflazione si sono 
mantenuti gli stipendi del credito e del
le assicurazioni (16,3%), quelli dei ser

vizi dell'istruzione e degli ospedali pub
blici (13,3%) e quelli della pubblica am
ministrazione (12,9%). 

Valori più alti registrano le retribu
zioni degli Impiegati dei trasporti (+ 
21,5%, di cui 11,9 dovuto alla contin
genza). Nell'agricoltura si è avuto un 
incremento del 18,7% (11,8% di contin
genza) mentre nel commercio, alberghi 
e pubblici esercizi l'aumento è stato dei 
16,8% (di cui 12,6% di contingenza). 

I prezzi agricoli ancora in alto mare 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Una proposta di com
promesso presentata dalla commissio
ne della Comunità Europea ha tentato 
ieri sera di rilanciare la trattativa per la 
fissazione dei nuovi prezzi agricoli co
munitari che per tutta la giornata si era 
trascinata in incontri bilaterali tra la 
presidenza tedesca, la commissione e le 
vane delegazioni. Più un monologo del
le singole delegazioni che una trattati
va vera e propria. Nella tarda serata 
sembrava probabile un rinvio della 
trattativa alla prossima settimana. 

Ma il nuovo compromesso della com
missione non si discosta molto dalle 
firoposte iniziali: qualche ritocco qua e 
à dei prezzi dei singoli prodotti e ai 

montanti compensativi e una linea di 
fondo che rimane immutata. La strate
gia della commissione è vecchia ed ele
mentare: la fissazione dei nuovi prezzi 
non deve essere utilizzata per modifi
care la politica agraria comunitaria. Ed 
è una strategia che, lasciando le cose 11 
più possibile come stanno, trova il pie
no accordo dei paesi ad agricoltura for
te (Germania, Olanda, Danimarca). 

Uno dei punti di maggior contrasto 
nella trattativa è ad esemplo la drastica 
riduzione del montanti compensativi 
monetari positivi della Germania Fede
rale chiesta dall'Italia e dalla Francia. 
Questi montanti, che sono una vera e 
propria sovvenzione alle esportazioni a-
gricole tedesche pagate dalla Comuni

tà, sono passate dal 15 al 13 per cento a 
seguito della rivalutazione del marco e 
della svalutazione delle altre monete 
per compensare gli agricoltori tedeschi 
delle difficoltà che avrebbero nelle loro 
esportazioni. 

Posta la questione in questi termini 
ben lontani dallo spirito europeo, le 
proposte del ministro Mannino (ridu
zione sostanziale del montanti, aumen
to del prezzi per 1 prodotti mediterranei 
e misure per ridurre l costi di produzio
ne), rinnovate nell'incontro bilaterale 
con la presidenza, sono cadute in un 
silenzio di tomba. Frnttanto ieri gli a-
gricoltori hanno di nuovo bloccato 11 
valico del Brennero. 
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